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Un saggio di Guido Carandini 

LAVORO 
E CAPITALE 
IN MARX 

Felice impostazione di una indagine che si 
giova della rilettura dei «Lineamenti fonda
mentali della critica dell'economia politica» 

Nel 1939 l'Istituto Marx 
Engels Lenin di Mosca, pub
blicava una grossa raccolta 
di scritti e di appunti di 
Marx dedicati agli studi pre
paratori per il Capitale. I 
testi cosi resi noti rivestono 
una importanza spesso de
cisiva, sia per quanto con
cerne la documentazione fi-

• lologica della continuità del 
pensiero di Marx dalle ope
re cosiddette giovanili a 
quelle della maturità, sia 
per una più ampia illumina
zione di temi e problemi che 
costituiscono il nocciolo teo
rico del Capitale stesso. Per 
varie ragioni — se si fa ec
cezione di qualche singola 
ricerca, come quella con
dotta da Roman Rosdolski, 
Genesi e struttura del « Ca
pitale » di Marx, tradotta lo 
scorso anno anche in italia
no dagli editori Laterza — 
questi manoscritti inediti, 
resi noti con il titolo di Li
neamenti fondamentali del
la critica dell'economia po
litica, hanno cominciato ad 
esercitare una crescente in
fluenza nella ricerca marxi
sta solo a partire dalla edi
zione tedesca del 1953. La 
traduzione francese, per le 
edizioni Anthropos, risale 
al 1967: quella italiana (La 
Nuova Italia) al 1969. 

Ma, a parte gli studi e i 
saggi specificamente dedi
cati ai Lineamenti, la fecon
dità di quest'opera si va pa
lesando in tutta la sua im
portanza nella rilettura cri
tica che essa propone — an
zi in certo senso impone — 
del Capitale stesso. Di essa 
ha, per esempio, ampiamen
te usufruito lo studioso bel
ga Ernest Mandel nel suo 
trattato di economia politi
ca marxista (Samonà e Sa
velli) e, più recentemente, 
Vitaliano Guido Carandini 
in un saggio intitolato La
voro e cantale nella teoria 
di Marx, (Marsilio Editore, 
Padova: pagg. 278, L. 3000) 
che è opportuno segnalare 
su queste colonne, e per va
rie ragioni. 

Occorre anzitutto osserva
re che esiste ancora, in Ita
lia, un notevole divario tra 
i contributi, spesso di gran
de importanza, recati al
l'analisi e all'approfondi
mento, spesso originale, di 
quegli aspetti del pensiero 
di Marx che, per convenzio
ne, si potrebbero definire 
« filosofici », e le ricerche 
che vertono specificamente 
sulla problematica ineren
te alla analisi economica. E 
spesso, quando si è lavorato 
in quest'ultima direzione, lo 
sì è fatto a livelli altamente 
specialistici, e su questioni 
— come quella tra le even
tuali divergenze tra i! Pri
mo e il Terzo libro del Ca
pitale — che. anche ricche 
di implicazioni, non pos
sono, almeno direttamente, 
interessare quel più vasto 
pubblico di lettori che in
tende rendersi conto con 
chiarezza del quadro com
plessivo del pensiero « eco
nomico » marxiano. 

In secondo luogo, a parte 
il loro numero ancora scar
so, gli scritti di informazio
ne e di divulgazione, ad alto 
livello, sulla problematica 
del Capitale e sul suo più 
essenziale significato come 
« critica dell'economia poli
tica », sono spesso rimasti 
nel passato, in Italia e fuori, 
entro l'ambito di un ecces
so di semplificazione che fi
nisce spesso per falsare il 
discorso marxiano, e soprat
tutto per caricarlo di conte
nuti economicistici e determi
nistici che possono indurre 
a radicali errori di inter
pretazione, e persino di 
orientamento politico. 

A questi pericoli sfugge 
interamente il libro di Ca
randini. sia per la sopra 
sottolineata piena utilizza
zione dei Lineamenti, sia per 
la capacità dell'autore — 
tutt 'altro che comune in Ita
lia — di unire l'esattezza 
ed il rigore scientifici ad 
una esposizione limpida e 
logica, che non lascia luogo 
a possibili equivoci di lettu
ra e non esita ad affrontare 
proprio quei nodi teorici 
più complessi che troppo 
spesso le opere di < divul
gazione » preferiscono igno
rare, lasciando così adito a 
confusioni e a dubbi suc
cessivi, spesso di difficile 
correzione 

Punto di partenza di que
sta felice impostazione del 
libro di Carandini è una 
consapevolezza metodologica 
indisocnsahìlc alla compren 
sione di Marx, e tropp i spes
so trascurata anrh? da stu
diosi di grande rilievo, come 
ad esempio lo Schumpeter 
Leggiamo infatti quasi ad 
apertura del libro <pag 15): 
« Marx è andato al di là dei 
classici nell'analisi economi
ca perchè si è posto al di là 
fella società borghese nella 

analisi storica. E' il metodo 
di Marx che è superiore a 
quello dei classici perchè in
dividua nel sistema capita
listico la trasformazione sto
rica non solo degli istituti 
e dei rapporti sociali, ma 
anche quella conseguente 
delle categorie logiche che 
devono servire per interpre
tarli ». 

Su questa scorta, Carandi
ni non solo riesce a dimo
strare gli sviluppi essenzia
li apportati da Marx rispet
to al più maturo pensiero 
dell'economia classica, quel
lo di David Ricardo, ma in
dividua i limiti teorici e il 
carattere tutto « ideologi
co » (collegato cioè ad un 
determinato momento dello 
sviluppo capitalistico e alle 
sue specifiche esigenze) del
le teorie « margina'.istiche », 
nonché della successiva 
« economia matematica », 
che va ancora per la mag
giore, e la cui chiave va ri
cercata — alla luce di un 
fondamentale canone di in
terpretazione materialistica 
marxista — nell'esigenza 
crescente del capitalismo di 
occultare dietro le argomen
tazioni e gli schemi di una 
funzionalità rispettivamente 
psicologistica o astratta, la 
realtà del rapporto di sfrut
tamento su cui il capitalismo 
stesso si fonda. 

In questo quadro la teoria 
del valore di Marx viene re
stituita in pieno al suo si
gnificato di descrizione cri
tica del funzionamento dei 
processi di produzione e di 
riproduzione, nel sistema ca
pitalistico, non solo delle 
merci, ma anche del siste
ma stesso. E' proprio — co
me sottolinea Carandini nel
la « Appendice B », dedica
ta a II vrezzo come rapporto 
di equivalenza nella teoria 
marxiana e in auella marqi-
nalistica — il fatto che 
«Marx veda nella figura di 
" merce "... non già un ca
rattere naturale ed eterno 
dei prodotti del lavoro uma
no. bensì un carattere pro
priamente storico ». che fa 
emergere a pieno la funzio
ne determinante dei rappor
ti sociali di produzione, e 
costringe, come osserva Ca
randini (pag. 276), a riac
quistare consapevolezza che 
« per spiegare un qualsiasi 
sistema economico occorre, 
per forza di cose, uscire 
fuori dalla sfera dello scam
bio e abbracciare la totali
tà organica del processo so
ciale di produzione » 

E' ciò che appunto ha 
compiuto Marx e che. in 
questo suo felice libro. Ca
randini ci restituisce, non 
solo con uno studio compa
rato dei testi marxiani, ma 
anche alla luce delle suc
cessive elaborazioni teoriche 
della « scienza economica », 
tutte segnate, come bene è 
messo in evidenza, dal loro 
limite di fondo di essere « in
terne » al sistema capitali
stico, e perciò, almeno in 
ultima analisi, tipiche forme 
— per astratte che si pre
sentino — di una sua più 
o meno raffinata apologe
tica. 

Mario Spinella 

A Torino 
una mostra 

su arte 
e fotografia 
ET in preparazione la quar

ta mostra patrocinata da
gli Amici Torinesi dell'Ar
te Contemporanea, che ne
gli anni scorsi hanno or
ganizzato rassegne d'arte 
di «rande successo « Le 
Muse inquietanti» (1967», 
« Il sacro e il profano nel
l'arte dei simbolisti » 
<19S9>. a l i Cavaliere Az 
zurroi> (19711 

r*a mostra messa adesso 
in cantiere prende in con
siderazione i rapporti tra 
l'arte e la fotografia, dal 
momento in cui questo 
nuovo strumento di rap 
presentazione della realtà 
è comparso sulla scena con 
le opere di Niepce e di 
Daguerre. 

Sarà dato particolare ri
lievo alla prima stagione 
della fotografìa (ritratti. 
vedute, quadri viventi, car-
tes de visite). 

Verrà infine messo in 
luce il ruolo, tenuto dalla 
fotografia nelle ricerche di 
espressioni dell'avanguar-
dia storica (futurismo, cu 
bismo. astrattismo, surrea 
lismo. col'.ige fotomonti 
gè) sino alle forme pili at 
mali inporto fntografì-o 
oo»vart 5hart-focus rea 
lismi 

L'aoertura al pubblico e 
orevista per l'autunno 
prossimo, nelle sale della 
"^ ' c r ia C'vica d'Arte Mo 
derna di Torino. 

Tra il 9 e il 10 giugno di trent'anni fa la feroce rappresaglia nazista al villaggio boemo 

Dal nostro corrispondente 
PRAGA, ghigno 

Nella notte tra il 9 e il 10 
giugno di trenta anni fa la 
furia nazista si scatenò su Li
dice. un piccolo villaggio del
la Boemia centrale, ad una 
ventina di chilometri da Pra
ga. Tutta 'a popolazione ma
schile — oltre duecento uomi
ni dai 16 anni in su — ven
ne fucilata davanti alla fat
toria della famiglia Horak. 
Tutte le donne. 203. furono de
portate nel « lager » di Ra-
vensbruck. 88 bambini venne
ro avviati al campo di Lodz, 
in Polonia, ma'"non tutti vi 
arrivarono vivi. Altri otto. In
feriori ai cinque anni, rima
sero a • Praga, mentre sette 
ragazze e due ragazzi furono 
trasportati in Germania per 
essere « rieducati » — sotto al
tro nome - da famiglie na
ziste Le casette di campa
gna furono fatte saltare con 
la dinamite e l'intero villag
gio fu incendiato 

Lidice. come aveva detto 
Hitler, doveva essere cancella 
ta dalla carta geografica, do 
veva divenire il «simbolo» 
della potenza del Terzo Reich. 
La distruzione del pacifico vil
laggio boemo fu invece soltan
to la bestiale rappresaglia de! 
mostro nazista colpito a mor
te E Lidice. divenne il sim 
bolo della resistenza al naz.-
smo. dell'unità nella lotta con 
tro l'invasore non solo per I 
cechi, ma per l'intera Europa, 
Anche se alla fine della guer
ra da: campi di sterminio fé 
cero ritorno solamente 14:* 
donne e 70 bambini. iLvillag 
gio non è stato cancellato dal
la carta geografica: è stato ri 
costruito ed oggi conta una pò 
polazione di 503 abitanti. 

La distruzione di Lidice fu 11 
culmine della rappresaglia na 
zista per l'attentato r.he. due 
settimane prima, il 27 mag
gio. aveva causato a Praga la 
morte del a protettore » na
zista per la Boemia e Mo 
ravia Reinhard Heydrich. uno 
dei Dotenti alla * corte » Hi 
Hitler Un « commando » d: 
paracadutisti cechi, giunti al
cuni mesi prima dall'Inghilter
ra. aveva teso una mortaie 
trappola a Heydrich che sta
va raggiungendo in automob; 
le il castello di Praga, prima 
di prendere l'aereo per Berli 
no dove era atteso dal fueh 
ver Heydrich era uno degli 
uomini di primo piano del na 
zismo Aveva anche accom 
pagnato Hitler, a Roma, nel
l'ottobre del 1937 e a Praga 
nel marzo del 1939 

L'attentato alla « curva del
la morte D (dove i paracadu 
tisti uccisero il a Reichprotek-
tor»i è stato revocato alia 
teievis.one cecoslovacca con i! 
film dal titolo omonimo — an
ni addietro girato dal regista 
Sequens - che rappresenta 
una documentazione storici, 
del fatto avvenuto 'n quei lon-
taro 27 maggio 1942 L'atten 
tato ebbe in seguito diverse 
interpretazioni: c'è stato an 
che eh' ha voiuto riconoscervi 
la « lunga mano » di Canaris. 
d'retto concorrente di Heydrich 
nella 'otta alla sommità de: 
la gerarchia nazista La rea! 
ta è che. anche se la verità 
storica non è stata appurata 
In pieno, il colpo d: mano 
che portò alla morte del capo 
nazista fu uno stimolo per tut
te le forze della Resistenza 
dell'intera Europa. 

Lidice subì per prima la 
sorte che poi doveva toccare 
a Marzabotto Oradour, Kra-
srujevac ed altri centri, pic
coli e grandi, in Europa Ma 
Lidice. contrariamente agii a» 
tri papsi martoriati, era lon
tana dal fronte; perchè prò 
pno il piccolo vlla?g:o txx* 
mo Tu scelto per dare 
« un esempio della forza e le; 
la superiorità nazista »? In
nanzitutto era situato non lon 
tano da Praga e a due pa-ss-
da Kiadno cittadina industria 
le dove la resistenza operali, 
era uno dei punti duri per gli 
occuoanti. Accadde poi un fat 
to che, nella atmosfera crea
ta dall'attentato, diede tempo-

La popolazione trucidata, 
i bambini deportati, le case 
distrutte con la dinamite 
Come Marzabotto, 
Oradour, Varsavia 

r 

Era una lettera d'amore 
il biglietto che la Gestapo 
considerò lina prova di cospirazione 
Ricostruita con la solidarietà 
internazionale la piccola frazione 
che Hitler voleva 
cancellare dalla carta geografica I nazisti a Lidice dopo la distruzione del villaggio. Nella foto in alto: l'incendio delle case 

rancamente l'impressione ai 
nazisti di aver messo le ma
ni sui responsabili della mor 
te di Heydrich. 

Sei giorni dopo l'attentatu 
un piccolo industriale, com 
proprietario di una fabbrica d! 
batterie a Slany. trovò inrattl 
fra la sua posta una lettera 
indirizzata alla ditta, ma cuti 
l'annotazione « Per Anicka. 
numero di fabbrica 210 ». Se 
avesse consegnato quella let 
tera all'interessata Lidice tor 
se non sarebbe stata distrut
ta Invece apri la lettera e 
lesse: a Cara Anicka. scusa se 
ti scrivo solo ora. ma forse 
comprendi perchè sat che ho 
molto lavoro e preoccupaztu 
ni. Quel che volevo fare l'ho 
fatto. Sono sano Arrivederci 

questa settimana, poi non ci 
vedremo mai più. Milan ». 

Terrorizzato. l'industriale 
consegnò la lettera ai gendar
mi. e segnalò anche l'indiriz
zo dell'operala : Anna Ma-
ruszakova. Holousy. n. 1. Il 
gendarme ceco tentò di con 
vincere l'uomo che si tratta
va di una normale storia di 
amore ma questi insistè che 
dietro c'era l'attentato a Hey 
drich Così la Gestapo si mi
se in moto e arrestò la Ma 
ruszakova. che parlò dei rap 
porti mantenuti con uno sco
nosciuto. Costui l'avrebbe 
mandata dagli Horak, a Li
dice. per portare 1 saluti del 
figlio che si trovava all'este 
ro. I nazisti, convinti di essere 

sulla pista buona, si buttaronu 
a corpo morto a rastrellare 
un paese nei pressi di Slany. 
Presto si accorsero di avere 
sbagliato iuogo perchè non 
c'era traccia dell'esistenza di 
alcun Horak. Una famiglia 
con questo cognome viveva in 
vece a Lidice: un figlio era 
fuggito all'estero per combat
tere nell'esercito cecoslo
vacco. 

La Gestapo di Kiadno cre
dette di avere finalmente le 
tracce dell'attentatore: Josef 
Horak di Lidice sicuramente 
era rientrato in patria ed era 
il misterioso amico della Ma 
ruszakova. Ben presto pero 1 
nazisti si resero conto che il 
biglietto nulla aveva a che fa

re con l'attentato: fu prova 
to che si trattava di una sem
plice lettera d'amore con cui 
l'operaio coniugato Vaclav 
Riha voleva congedarsi dalla 
Maruszakova per porre fine 
ad una relazione extra coniu
gale. La Maruszakova e il Ri
ha vennero comunque arresta
ti e deportati nei « lager » do 
ve morirono Vennero arresta 
ti anche diciotto parenti degli 
Horak e tutti furono fucilati. 
benché avessero dimostrato d: 
non avere niente a che fare 
con gli attentatori. 

E cosi, Lidice venne distrut
ta anche se i nazisti sapeva
no quanto fossero infondati so
spetti e accuse. Con gli uomini 
fu assassinato anche il vec

chio parroco del villaggio; Jo
sef Stemberka aveva 73- anni 
e gli uomini della Gestapo lo 
presero a calci e lo fecero ro
tolare per terra, gridandogli 
che se avesse chiesto la gra
zia non sarebbe stato fucila
to Il parroco domandò ai na
zisti: «avete concesso la gra
zia anche agli altri? ». La ri
sposta fu «no». Josef Stem
berka scelse di andare al mu
ro della morte, davanti alla 
fattoria degli Horak, per es
sere fucilato assieme a tutti 
gli altri uomini del villaggio. 

Tn trent'anni Lidice è risor
ta. con l'aiuto dello Stato e 
la solidarietà internazionale. 
Ma ora è un villaggio diver
so da tutti gli altri. Nelle ca

se si sono ricostruite in par 
te le famiglie, si sono avuti 
dei matrimoni, sono nati del 
bambini. La popolazione tut
tavia è composta in maggio 
ranza da donne, le quali — 
a cominciare dal sindaco --
hanno un peso determinante 
nella amministrazione locale. 
Lidice è un villaggio di so
pravissuti. 

Davanti alla Casa della oul-
tura c'è un monumento In 
marmo, dono di « Carrara 
partigiana». Nel libro d'ono 
re del villaggio ci sono delle 
scritte di visitatori italiani che 
hanno voluto ricordare come i 
nomi di Lidice. Marzabotto. 
Oradour, Varsavia, siano uni
ti per sempre. E cosi nel 
Giardino dell'Amicizia — »ul 
posto dove sorgeva la vec 
chia Lidice — sono riunite le 
piante di rose provenienti da 
ogni parte della terra e le in
segne di tutte le città e del 
villaggi che ebbero lo stesso 
crudele destino di Lidice. 

Segretaria della amminl 
strazione locale di Lidice è 
oggi Marie Subikova. Una gio 
vane donna, quando la depor
tarono era una bambina. Ha 
avuto la fortuna di ritornare. 
una dei pochi. La sua vita è 
schiacciata dal ricordo di 
quella notte tremenda nella 
quale l'intera sua famiglia fu 
distrutta. Eppure — dice Ma
rie — la barbarie non appar
tiene soltanto alla storia del 
passato. Una notte come quel
la che calò su Lidice avvolge 
altri villaggi del mondo. Co
me Song My. 

Silvano Goruppi 

A proposito del minorato « esposto » in una sala della Biennale di Venezia 

Un caso di stupidità e di sadismo 
La rivoltante scena di provocazione allestita da un « autore » eh e merita la più energica condanna - Sdegnata protesta degli ar

tisti e dei critici - La stampa reazionaria sfrutta l'episodio per orch estrare una campagna contro tutta l'arte moderna presa in blocco 

General Motors: 
non vogliamo 

costruire 
auto anti 

• • inquinamento 
NEW YORK. 9. 

La General Motors ha av
vialo un procedimento giù 
diziano. per ottenere un 
anno di proroga ali obbligo 
di dotare entro il 1975 le prò 
prie autovetture di disposi
tivi alti a ridurre i gas di 
scarico dei motori. In un 
ricorso presentato alla Corte 
d'appello federale a Wa
shington, la fabbrica di De
troit sostiene di non disporre 
ancora della tecnologia ne
cessaria per apportare ai 
motori quelle modifiche ne 
ce^Aarle per ridurre le emis 
sioni inouinanti entro i li 
min imposti dall Ente fede 
rate per la protezione del 
l'ambiente. 

L'Ente federale, il 12 mag 
gio scorso, ha respinto in 
blocco le proteste dei pro
duttori di automobili. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 9. 

Un caso assai preoccupan
te di stupidità e di sadismo 
si è verificato all'apertura 
della Biennale di Venezia. 
Del caso è protagonista Gino 

- De Dominicis. venticinque an
ni. con studio a Roma, invi
tato dai critici Francesco Ar
cangeli, Renato Barilli e Mar
co Valsecchi con altri venti 
autori della sezione « Opera o 
comportamento » della 36.ma 
Biennale. 

Riassumiamo i fatti. Era 
vamo come cronisti alla Bien
nale e possiamo essere sere
ni testimoni.. Dunque, nella 
sezione « Opera o comporta
mento » espongono i seguenti 
autori: Guerreschi, Mandelli. 
Moreni. • Morlotti. Turcato. 
Bendinì. Fabbro. Merz, Oli-
votto. Vaccari e De Do
minicis. 

De Dominicis è tra quegli 
autori, molto numerosi in Ita 
lia e fuori, che non credono 
più nell'opera di pittura e 
scultura, nella funzione socia 
le di essa e nella possibilità 
che con un quadro e una 
scultura si possa comunicare 
qualcosa. Questi autori rag

gruppati più o meno in cor
renti che hanno preso il no
me di « Arte povera » e di 
< Arte concettuale ». prefe

riscono fare degli happening. 
degli spettacoli in strada o in 
ambiente oppure si limitano 
ad affidare l'azione e artisti
ca » nell'ambiente ad un con
cetto provocatorio. 

Tra di loro ci sono certi 
autori stupidi e senza concet
ti. irresponsabili e violenti 
come ce ne sono tra gli arti
sti più tradizionali o reaziona
ri. Ma vi è anche qualche 
persona di valore che qual
che arricchimento e interro
gativo va portando nell'urte 
moderna italiana, nei suoi 
problemi, nella consapevolez 
za anche delle sue contraddi
zioni e della sua separazione 
dalla società. Alcuni di que
sti autori « comportamenti
sti ». poi, si interessano al
l'happening, al gesto nella 
strada per quel che esso può 
valere come gesto sociale re
sponsabile sia di fronte al 
l'arte sia di fronte alla so
cietà. 

Nella sua sala alla Bienna 
le, Gino De Dominicis. autore 
molto sciocco e irresponsabi
le, ha immaginato una scena 
sadica di provocazione. In un 

angolo, sul pavimento, stanno 
una palla (è pesantissima an
che se è dipinta come una 
vera palla di gomma colora
ta), una ruvida pietra: og
getti per giochi elementari: 
in un altro angolo sta una 
scrivania sulla quale sono dei 
fogli di un discorso insensato 
e poi ci sono molte seggiole 
bianche allineate come in una 
aula: da questo lato sale fino 
ai soffitto una scala che in 
cima porta una seggiola a 
cinque metri dal suolo. Ed ec
co il suo sadismo: su una 
seggiola ha fatto sedere un 
minorato psichico, un povero 
essere mongoloide del Sestie
re di Castello; e sulla seggio
la attaccata a] soffitto ha fat
to sedere un'altra comparsa. 
a soffrire lassù di vertigini. 
Frasi scimunite stanno scrit
te in piccoli riquadri sulle 
pareti. Un altoparlante dif
fonde una risata e sembra 
che sia la registrazione del
la risata dell'autore. La prò 
vocazione sta in questo disu
mano uso dell'uomo, in que
sta sadica esposizione che A 
una offesa crudele all'uomo, 
e che vorrebbe offendere, e 
ci riesce, i visitatori. 

Le proteste sono venute su

bito, mercoledì mattina men
tre eravamo impegnati nella 
vernice e sono venute subito 
dagli artisti e dai critici che 
erano gli unici in quei gior
ni ammessi alla Biennale. Ha 
cominciato il critico e pittore 
Emilio Tadini a protestare 
dando del nazista a De Domi
nicis. poi una protesta è sta
ta anche messa per iscritto 
e firmata da molti artisti e 
critici. Allora l'autore ha tol
to il mongoloide e ha messo 
una bambina a giocare nella 
sala, sempre con l'uomo ap
peso in alto (le comparse fan
no un turno). 

L'episodio è sciocco e vio
lento ma sono stati gli artisti 
stessi a condannarlo. E' per
ciò che va respinta come in
fame un'accusa in blocco a 
tutta l'arte e gli artisti mo
derni, come quella • che pro
viene dalla stampa di destra. 
A parte il fatto che sadismo 
e violenza si ritrovano fre
quentemente anche negli arti
sti più tradizionali, ciò che 
repugna è che tra questi im
provvisati difensori dell'uomo 
vi siano anche loschi figuri 

che non protestano mai per 
la violenza e il sadismo quo
tidiani della società fondata 
sulla violenza, per i massa
cri di donne e di bambini che 
l'imperialismo americano com
pie in Vietnam e in ogni dove. 

Gli artisti, la gran parte de
gli artisti moderni italiani e 
stranieri sono invece sensibili 
a tutto ciò: e questa verità 
non può essere annullata daé 
gesto sadico di un irresponsa
bile. Noi siamo per l'arte mo
derna e per l'operare consa
pevole degli artisti moderni: 
per questo respingiamo fer
mamente questa oscena cam
pagna di destra contro tutti 
gli artisti. Siamo per l'arte 
moderna perché essa ha dimo
strato che può e sa prendere 
coscienza del carattere di 
classe, storico, della violen
za. Gli irresponsabili e i sadi
ci che si divertono in clan di 
mercato, è facile smascherar
li e isolarli. La vera arte mo
derna è fatta da quegli arti
sti che sanno che l'arte può 
aiutare l'uomo a liberarsi, e 
a liberarsi prima. 

Dario Micacchi 
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